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«Un altro libro sulla Prima Guerra mondiale? Ma che altro si può dire, di nuovo,
su questo argomento? Sono domande legittime che ciascuno può porsi trovando
in libreria anche questo libro, il suo primo!, di Emanuele Cerutti. E queste do-
mande sono ancor più comprensibili a fronte della pletora di pubblicazioni di
ogni tipo apparse da un paio d’anni a questa parte nella ricorrenza del centenario
della “Grande Guerra” […]. Insomma: perché pubblicare quest’altro testo? La ri-
sposta vien da sé e suscita altre domande: tutto dipende dal cosa e dal come. Ma
cosa vuol dire Cerutti di nuovo? E come costruisce il suo racconto?».
Così, nella sua prefazione a questo volume, il prof. Giorgio Vecchio pone la basi-
lare questione delle coordinate metodologiche che hanno guidato la ricerca rea-
lizzatasi in questo studio. Il cosa è lo spaccato di una parte cospicua della società
maschile bresciana che visse la prova di quella guerra. Ma, in questo caso, è so-
prattutto il come che fa la differenza. L’idea d’origine di attuare uno studio quan-
titativo tramite campionatura su fonti quasi inutilizzate – i ruoli matricolari amal-
gamati ad hoc con altre, inconsuete fonti complementari – si è evoluta sino a di-
venire un’analisi comparata fra la realtà bresciana e quella nazionale per vagliar-
ne affinità e differenze. Ma i numeri non sono la Storia, anche se aiutano ad in-
terpretarla, o a manipolarla. Dalla lunga ricerca è emersa una notevole massa
d’importanti testimonianze di vita vissuta e sofferta da quegli uomini, bresciani e
non, che non doveva cadere ancora una volta nell’oblio. I risultati rivelano come
nel campione bresciano, basato sulle classi più provate, le perdite e il dissenso
siano stati maggiori alla media nazionale. Ma soprattutto dimostrano come la
composizione del regio esercito mutò dai profili regionali del 1915 al melting pot
nazionale del 1918, fatto decisivo che consentì di condurre un’efficace guerra di-
fensiva. Il volume, infine, documenta sistematicamente l’evoluzione di quasi ogni
aspetto, anche il più umile, della vita dei militari nelle “due guerre” degli italiani,
quella offensiva e quella difensiva, e la “morfologia della memoria”.

Emanuele Cerutti è dottorando di ricerca in Storia Contemporanea presso l’Uni-
versità degli studi di Parma. Questo volume nasce dall’ampliamento e approfon-
dimento della sua tesi di laurea magistrale, classificatasi nel 2014 al primo posto
al concorso nazionale per il premio “Generale di divisione Amedeo De Cia”.
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Presentazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’Amministrazione Provinciale di Brescia si è da sempre impegnata 
nella valorizzazione delle componenti che costituiscono la ricca trama cul-
turale del nostro territorio. 

Il presente lavoro, realizzato da un giovane studioso dell’Università di 
Parma, nato e cresciuto anche professionalmente nel bresciano, si inserisce 
nella prospettiva delineata e ci restituisce uno spaccato vivo e vitale delle 
decine di migliaia di giovani bresciani che parteciparono, dal 1915 al 1918, 
alle sofferenze, ai drammi, alle gioie e alla morte di quel periodo, di per sé 
epocale. 

Attraverso l’analisi dei ruoli matricolari, dei diari, della corrispondenza, 
delle lapidi sepolcrali, dei monumenti commemorativi sparsi sul territorio 
bresciano, della stampa dell’epoca, della letteratura minore e “grigia”, 
l’autore ci presenta uno spaccato inedito e “straordinario” di una genera-
zione di giovani che “fece la storia”, anche in modo del tutto involontario. 

In tal senso, il volume, pieno di informazioni e di stimoli, rappresenta 
un monito e un insegnamento per tutti coloro che desiderano riflettere su 
che cosa significhi la guerra, quali siano le sofferenze che porta con sé, 
quali le ineludibili tragedie. 

Per questo, esso non può che essere letto come un’intima, autentica, ine-
luttabile sollecitazione alla pace. 

 
 
 

Pier Luigi Mottinelli 
Presidente della Provincia di Brescia 
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Prefazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un altro libro sulla Prima Guerra mondiale? Ma che altro si può dire, di 

nuovo, su questo argomento? Sono domande legittime che ciascuno può 
porsi trovando in libreria anche questo libro, il suo primo!, di Emanuele 
Cerutti. E queste domande sono ancor più comprensibili a fronte della ple-
tora di pubblicazioni di ogni tipo apparse da un paio d’anni a questa parte 
nella ricorrenza del centenario della ‘Grande Guerra’: nuove ricostruzioni, 
riedizioni di vecchi testi, memorie, guide museali e turistiche ai luoghi dei 
combattimenti e via discorrendo. 

Insomma: perché pubblicare quest’altro testo? La risposta vien da sé e 
suscita altre domande: tutto dipende dal cosa e dal come. Ma cosa vuol dire 
Cerutti di nuovo? E come costruisce il suo racconto? 

Entriamo dunque nel merito. Il nostro giovane autore è stato attratto da 
un’impresa davvero ciclopica, quella cioè di studiare le sorti personali degli 
oltre 50.000 soldati bresciani chiamati alle armi durante l’immane conflitto: 
un compito ovviamente impossibile, attuabile soltanto attraverso il metodo 
della campionatura. Nella sua nota metodologica introduttiva Cerutti spiega 
i criteri che lo hanno orientato nella scelta. Non venga però la tentazione di 
credere che dunque sia stato un ‘piccolo’ lavoro! Milleseicento soldati – 
quanti hanno costituito alla fine il ‘bottino’ di Cerutti – costituiscono un 
numero impressionante, se si pensa che si trattava di compiere altrettante 
verifiche sulla documentazione a loro relativa (‘ruoli matricolari’ in primo 
luogo, ma non solo), moltiplicandole poi per un’infinità di informazioni. 

Riprendo e sottolineo le parole dello stesso Cerutti, perché ci fanno ca-
pire almeno in parte la fatica che ha compiuto (oltre che le enormi compe-
tenze che ha accumulato): «Per capire se un ruolo matricolare è ragione-
volmente affidabile sono necessari quattro prerequisiti fondamentali: cono-
scere la geografia di tutta l’ex zona di guerra, la storia di centinaia di reparti 
(specie unità di fanteria e sue specialità), le fasi della guerra italo-austriaca 
e i relativi cicli operativi (anche quelli minori), infine, la struttura e 
l’organica dell’esercito italiano, la sua amministrazione e i suoi equipag-
giamenti». 
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Partendo dunque da queste ‘piccole’ storie personali e intrecciandole 
con le ‘grandi’ vicende belliche, Cerutti è arrivato a ricostruire l’intero pa-
norama della vita e della morte, delle glorie e delle viltà, delle paure e delle 
speranze di quei giovani e di quegli uomini che provenivano da Brescia cit-
tà, ma pure dalle valli, dalla Franciacorta come dalla bassa e dalla riviera 
gardesana. 

In tal modo, dalle pagine di questo libro, viene fuori lo spaccato di una 
società, dove i protagonisti sono persone di ogni condizione sociale (gusto-
sissimi sono i brani di lettere o di ricordi in un italiano sgrammaticato). Tra 
l’altro ciò consente, almeno in parte, di scoprire chi stava – in carne e ossa 
– dietro quei nomi scolpiti sulla pietra dei monumenti eretti nelle piazze di 
ogni paese d’Italia dopo la conclusione della guerra. E aiuta, magari, le sin-
gole comunità a fare migliore memoria dei propri caduti. 

Va però subito aggiunto che proprio le modalità (il ‘come’) attraverso le 
quali questo libro è stato costruito giustificano quel sottotitolo ‘Una storia 
nazionale’ che Cerutti ha scelto. La ‘piccola’ storia dei bresciani viene in-
fatti inserita, per forza di cose, in quella degli altri lombardi e di tutti gli al-
tri italiani con i quali essi condivisero la loro dura esperienza. Raccontare la 
vita quotidiana di un soldato della Val Camonica piuttosto che della Val 
Sabbia significa quindi raccontare la vita di tutti i suoi commilitoni, indi-
pendentemente dal paese di provenienza o dal dialetto parlato. Tutto ciò 
conferma che una ‘piccola’ storia – se raccontata bene – non è mai secon-
daria, o importante solo per il protagonista o per i suoi familiari, perché in 
realtà essa è il modo migliore pe comprendere la ‘grande’ storia di un intero 
popolo. 

La puntigliosa segnalazione da parte dell’autore della presenza, delle 
gesta e della sorte di un’infinità di reparti militari consente insomma di ave-
re a disposizione notizie che riguardano combattenti di ogni parte d’Italia. 
Va inserita qui, a proposito, un’osservazione di fondamentale importanza. 
L’autore insiste con forza – e con ragione – sulle due diverse guerre vissute 
dagli italiani, prima e dopo Caporetto e quindi su una prospettiva diacroni-
ca da tener sempre davanti agli occhi. Sull’argomento, ovvero su ciò che 
comportarono la disfatta e il successivo passaggio di consegne da Cadorna 
a Diaz anche in termini di maggior considerazione della realtà concreta e 
delle esigenze del combattente, è disponibile una quantità di libri. Ma trovo 
efficaci le pagine nelle quali Cerutti declina ‘alla bresciana’ questi aspetti, 
ricordando l’atteggiamento dei soldati sul fronte esteso dal Tonale al Gar-
da: qui era infatti palpabile la consapevolezza dei soldati di dover difendere 
i propri stessi paesi e ciò ne moltiplicava le forze. Interessante è anche il 
tentativo di estendere l’analisi sulla nuova combattività all’intero Regio 
Esercito. Insomma, il passaggio da una guerra offensiva – e scarsamente 
comprensibile alla massa dei contadini soldati – a una difensiva, e questa sì 
immediatamente chiara agli occhi di tutti, costituì una cesura storica di fon-
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damentale importanza, che l’autore ci ripropone con dovizia di dati e di ri-
flessioni. 

Su queste fondamenta Cerutti ci presenta dunque ogni aspetto della vita 
e della morte del soldato bresciano (e italiano): dalle forme del reclutamen-
to agli aspetti burocratici e organizzativi, dalle specializzazioni ‘tecniche’ 
alle modalità di appartenenza ai propri reparti, dalle motivazioni dei volon-
tari e degli ufficiali agli aspetti meno eroici ma pur necessari 
(l’alimentazione, il riposo, la lotta ai parassiti), arrivando a toccare anche le 
cruciali modalità dell’uccidere il nemico o, da un lato opposto, le forme 
della religiosità popolare dei combattenti. 

Invito a scorrere l’indice del volume, nelle pagine seguenti, per rendersi 
subito conto della ricchezza di informazioni che questo libro offre. 

Torniamo alle domande di partenza: penso di avervi risposto. Il libro di 
Cerutti giustifica da solo la sua comparsa perché è il primo libro che rico-
struisce integralmente l’esperienza dei soldati di un’intera (e grande) pro-
vincia italiana; perché ha di mira l’insieme di questa esperienza e non sol-
tanto questo o quell’aspetto; perché propone una metodologia di ricerca raf-
finata e originale, che finora è stata utilizzata soltanto da pochissimi altri 
studiosi. E mi fa piacere specificare che tutto è nato dalla stesura di una tesi 
di laurea magistrale presso la nostra università di Parma, rafforzando la mia 
convinzione personale sulla persistente utilità di questo tipo di lavoro, mal-
grado i continui mutamenti in atto negli atenei del nostro Paese. 

Mi auguro dunque che l’intelligente fatica del nostro autore possa essere 
pienamente apprezzata e possa magari diventare un modello per ulteriori 
approfondimenti e ampliamenti della ricerca: tanti altri fogli matricolari, 
documenti, lettere e diari nascosti attendono ancora di essere esaminati. 

 
 

Prof. Giorgio Vecchio  
Ordinario di Storia Contemporanea  

e Storia dell’Europa Contemporanea  
Università degli Studi di Parma 
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Milleseicento storie. Milleseicento vicende di soldati bresciani analizza-

te, contestualizzate e narrate, messe in relazione in modo sistematico e dia-
cronico con il caso nazionale. Milleseicento destini costituiscono il case 
study bresciano che è stato funzionale e versatile sotto più aspetti. Innanzi 
tutto esso è esemplificativo dell’esperienza bellica vissuta da tutti i militari 
italiani al fronte poiché la composizione sociale della provincia era simile a 
quella nazionale fotografata nel censimento del 1911. Il Bresciano si presta 
anche ad analisi sui mobilitati dall’industria bellica perché alcune parti del-
la provincia – specie il capoluogo – furono coinvolte in modo notevole in 
quell’inedita forma di mobilitazione. Esso però presenta una notevole spe-
cificità, ossia copre la maggior parte delle classi più provate dal conflitto 
sul totale delle 27 classi mobilitate1. Ragion per cui i dati bresciani sono 
sempre maggiori in percentuale circa i morti, i feriti, i prigionieri e i proce-
dimenti penali. Altra peculiarità, con tutte le sue implicazioni psicologiche 
e culturali, il Bresciano era una provincia di confine. Ciononostante nei più 
vari contesti operativi, militari e geografico-temporali l’esperienza brescia-
na si avvicina, o si immedesima, con quella nazionale che, come logico, era 
il risultante della giustapposizione/fusione delle più varie realtà della Peni-
sola, ognuna con il suo retroterra storico-culturale. Pertanto, l’analisi com-
plessiva ha permesso di addentrarsi in vari aspetti socio-militari poco ap-
profonditi dalla storiografia e di arricchire con numerosi particolari, signifi-
cativi e poco noti, le vicende belliche degli italiani tutti. 

Nella prima parte, dopo aver spiegato l’evoluzione della leva e la strut-
tura dei distretti militari, l’accurata dimostrazione dell’evoluzione organica, 
del reclutamento e delle cinque variabili che provocarono la metamorfosi 
nel corpus di arruolati del regio esercito (da un iniziale aspetto regionale a 
quello nazionale del 1918), consente di mettere in relazione questa nuova 
acquisizione storiografica con i risultati finali del conflitto e sostenere ra-
gionevolmente che il nuovo volto dell’esercito fu propedeutico e funzionale 
alla massiccia propaganda del 1918; allo sviluppo, per quanto parziale o in-

                                                      
1 Zugaro, Il Decennale, p. 166. 
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completo, di un senso d’appartenenza nazionale (che non significa entusia-
stico riconoscimento del Paese nello Stato) mentre si conduceva una guerra 
difensiva; e, pertanto, ad una maggior compattezza rispetto all’esercito av-
versario. L’analisi delle specializzazioni, invece, ha provato che in quel 
conflitto solo apparentemente non erano indispensabili qualità specifiche, 
anzi erano necessarie per condurre e vincere la prima guerra compiutamen-
te tecnologica-industriale della Storia. L’analisi e la comparazione – previa 
quantificazione – delle punizioni e delle premiazioni, se da una parte ha 
sottolineato la dimensione di un grande dissenso, ha rilevato 
un’insospettata altrettanto grande capacità di adattamento delle masse com-
battenti, alimentata (come si spiega da altre prospettive nella seconda parte 
di questo studio) dalla volontà dei quadri politico-militari di contenere la 
pericolosità delle masse medesime. L’analisi comparata degli aspetti sanita-
ri, infine, ha definito importanti caratteristiche contestuali e ha quantificato 
cosa significò la guerra per le classi più provate. 

La seconda parte, invece, affronta pressoché tutti i contesti socio-
militari vissuti dai soldati bresciani e, più in generale, italiani. Le tematiche 
trattate, scorrendo l’indice, potrebbero far pensare a un’ennesima riproposi-
zione di temi già trattati dalla sconfinata storiografia su quell’evento spar-
tiacque, ma non è affatto così. Prescindendo dal fatto che l’analisi-
narrazione (non sclerotizzando mai la prospettiva sul case study, ma arric-
chendola-comparandola sempre con il vissuto nazionale) si basa su fonti 
quasi sempre inedite ovvero poco utilizzate, il punto di forza di questa se-
conda parte sta nell’aver voluto condurre un’analisi comparativa-diacronica 
per quasi ogni singolo tema preso in esame, addentrandosi in innumerevoli 
particolari, anche tecnici, decisivi. Pertanto, la sfida in questa parte è stata 
calare sistematicamente ogni persona, ogni evento, ogni fenomeno nel suo 
specifico contesto spazio-tempo, operativo-militare e tecnico-sociale, per 
poi analizzare-narrare approfonditamente l’evoluzione diacronica di ogni 
aspetto attraverso le due guerre vissute dagli italiani in uniforme, quella 
“offensivista” e quella difensiva; infine vagliare similarità o differenze e 
trarre le conclusioni. Ciò che risulta è che sì, gli italiani vissero due guerre 
assai diverse in aspetti basilari e determinanti, al termine delle quali resta-
vano siciliani, toscani o friulani ma capirono che, dopo quanto successo, 
potevano anche sentirsi parte, nel bene o nel male, di un qualcosa, 
fors’anche inquietante, che era non-siciliano, non-toscano, non-friulano; 
non foss’altro che per aver vissuto in una parte diversa di questa fantomati-
ca Italia, per essere stati partecipi di un contesto diverso da quello di prove-
nienza e per aver avuto la propria esistenza stravolta, temporaneamente o 
per sempre, dallo Stato-Moloch, entità che li aveva traghettati in un’altra 
dimensione storica e sociale, la quale poteva fornire loro un perché a tanto 
soffrire, anche se non era necessario suggerne la quint’essenza per accettar-
lo. Questo aspetto emerge pure nella parte finale della parte seconda, in cui 
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sono affrontate l’elaborazione del lutto soprattutto da parte delle classi po-
polari e – avvalendomi anche di un mio precedente studio inedito 
sull’evoluzione dei sepolcreti nelle guerre nazionali con le relative implica-
zioni socio-psicologiche – la morfologia dell’edificazione pubblica della 
memoria. 

La prospettiva provinciale-nazionale di questo studio potrebbe apparire 
di primo acchito aliena alla proficua corrente storiografica della compara-
zione del caso italiano alle altre realtà europee o dello studio transnazionale 
degli eventi2. Non è affatto così, poiché si sono affrontati in modo sistema-
tico e diacronico quasi tutti gli aspetti socio-militari vissuti dagli italiani 
soggetti alla coscrizione obbligatoria, addentrandosi anche in molti partico-
lari tecnici o quotidiani, spesso umili e assai importanti ma poco conosciuti, 
in quelle «piccole cose, tanto più importanti in quanto sfuggiranno alla Sto-
ria»3. Pertanto l’utilità di questa monografia sta nella propedeuticità e com-
plementarietà dell’analisi transnazionale di numerosi aspetti socio-militari. 
I “miei” bresciani – che hanno reso meno pesante, più umana, più com-
prensibile l’illustrazione di tanti aspetti, specie tecnici – non sono stati altro 
che un cavallo di Troia (e non “il” cavallo, giacché, per le sue intrinseche 
forme e caratteristiche, quell’evento ha fornito, fornisce e fornirà innumeri 
combinazioni di analisi) per penetrare a fondo nel lato umano, con tutti i 
suoi inesauribili polimorfismi, delle esperienze della guerra; o, se si preferi-
sce, sono le tessere di un ineffabile mosaico senza fine, con cui narrare 
“gaie e tristi avventure”, per dirla con Paolo Monelli. Numeri 
nell’innumerevole, parafrasando l’epigrafe che sormontava la fossa di un 
senza nome in quell’inimitabile cimitero di guerra che sorgeva un tempo 
sul colle di Sant’Elia, ognuno con la sua storia, talvolta piena di passioni, 
sempre di vita; e se avessi potuto li avrei ricordati uno per uno i 50.000 bre-
sciani che ho incontrato nella mia lunga ricerca o nelle mie peregrinazioni, 
e con loro tutti gli italiani alle armi, morti o sopravvissuti alla grande prova, 
i quali – chi lieto, chi rassegnato, chi riottoso – contribuirono tra sofferenze, 
infamie e audacie, a creare l’identità nostra4. 

                                                      
2 Nella prima corrente, solo per citare gli ultimi e notevoli contributi, rientrano: Isnenghi 

M., Rochat G., La Grande Guerra 1914-1918, Il Mulino, Bologna 20133; Gentile E., Due 
colpi di pistola, dieci milioni di morti, la fine di un mondo, Laterza, Roma-Bari 2014; Mon-
dini M., La guerra italiana. Partire, raccontare, tornare. 1914-1918, Il Mulino, Bologna 
2014. Alla seconda Audoin-Ronzeau S., Becker J.J. (a cura di), La prima guerra mondiale, 
tr. it. Einaudi, Torino 2007, 2 Vv.; Labanca N., Überegger O. (a cura di), La guerra italo-
austriaca (1915-1918), Il Mulino, Bologna 2014. 

3 Gadda C.E., Giornale di guerra e di prigionia, Garzanti, Milano 20092, p. 218. 
4 «Cronache di gaie e di tristi avventure d’alpini di muli e di vino» era il sottotitolo di 

Monelli P., Le scarpe al sole, Treves, Milano 1931; l’epigrafe è in Antona Traversi G., Il 
santuario della Patria. Cimitero Militare di Redipuglia “Invitti della 3ᵃ Armata”, Cavic-
chioni, Chiavari s.d., p. 36. 
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